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Le piante 
possono coprire 
il fabbisogno 
di petrolio 
della Cee 

Le piante possono tornire l'energia necessaria a coprire l'in
tero fabbisogno di petrolio dei paesi della Comunità econo
mica europea che ogni anno importano una quantità di ba
rili pari a 60 miliardi di Ecu (oltre centomila miliardi di lire). 
Sarebbero necessari complessivamente 120 mila chilometri 
quadrati di coltivazioni. L'utilizzazione delle piante e dei re
sidui agricoli e alimentari trasformati in energia attraverso i 
processi di gassificazione sono stati I' argomento affrontato 
dalla settima •Conferenza europea sulle biomasse», che si è 
conclusa ieri a Firenze ed alla quale hanno partecipato par
lamentari dei paesi della Cee ed ambientalisti. Il futuro ener
getico dei paesi europei è quindi «nel coltivare alberi», ha 
detto Hermann Scheer, parlamentare tedesco dell' Spd, che 
ha presieduto la conferenza. I vantaggi dell'ottenere energia 
dalla piante e dai residui vegetali «sono molti • ha detto 
Scheer - e sono sia di tipo ambientale sia economico». L'am
biente ne guadagna perché dal processo di gassificazione si 
sprigiona solo una minima quantità di ossido di carbonio 
che viene però bilanciata e riassorbita dalla maggiore quan
tità di anidride carbonica prodotta dalla coltivazione di 
piante. «Si tratta quindi di un' energia pulita • ha detto 
Scheer - che si integra con il processo naturale di scambio 
tra componenti atmosferici». 

Sabato 
lOoltobre 1992 

La sonda Pioneer 
sì è disintegrata? 
Era in missione 
da 14 anni 

Era partita per una missione 
di 243 giorni, ha resistito per 
altri 13 anni, continuando 
sorprendentemente a «lavo
rare» nei cieli di Venere: sol
tanto ieri notte, alle ore 1.57 

' italiane, la sonda Pioneer 12 
^^™•""•"•"••••^ ,—•"••«—• n a s m e s s o di «parlare» con la 
terra. Secondo i funzionari della Nasa alla stazione di Tid-
binbilla, in Australia, la navicella non ce l'ha fatta più e si è 
disintegrata nell'atmosfera di Venere. L'ora ufficiale della 
morte e stata lissata alle 2,57 italiane, un'ora dopo la perdita 
del contatto, hanno detto i controllori della stazione austra
liana. >E' stato come dire addio a un vecchio amico - ha 
commentato il direttore di Tidbinbilla Peter Churchill - L'ab
biamo seguita per circa 14 anni. Certo non possiamo dirci 
tristi, Pioneer ha fatto molto più del dovuto». Lanciata da Ca
pe Canaveral il 20 maggio 1978, Pioneer Venus Orbiter 
avrebbe dovuto studiare l'atmosfera di Venere per 243 gior
ni. La sonda e pero riuscita ad entrare in un'orbita relativa
mente stabile intorno al pianeta, ed è sopravvissuta per altri 
13 anni. Nella sua missione, Pioneer ha «mappato» per la pri
ma volta la superficie di Venere e inviato migliaia di immagi
ni della sua atmosfera. Ad ogni orbita, la sonda si avvicinava 
sempre più al pianeta. Mercoledì ha esaurito il propellente. 
Stanotte, l'ultimo segnale. 

Utensili scoperti 
in Cina mostrano 
che un milione 
di anni fa 
l'uomo era in Asia 

Utensili scoperti in una re
gione del nord della Cina 
confermano che 1' uomo 
èvissuto in Asia un milione 
di anni fa. È la conclusione a 
cui sono giunti paleontologi 
cinesi ed americani dopo 
due anni di scavi nel bacino 

di Nihewan. nella regione dello Hebei. Gli scavi hanno por
tato alla luce tremila utensili in pietra, che secondo i paleon
tologi risale a un milione di anni fa. La scoperta smentisce la 
convizionc. universalmente accettata fino ad oggi, che l'uo
mo sia giunto in asia in epoca molto posteriore. Non sono 
stati ritrovati tuttavia resti fossili. La ricerca, guidata dall' ar
cheologo americano Dcsmond Clark, e la prima fatta in 
coopcrazione tra cinesi e stranieri. La scoperta conferma 
precedenti rivelazioni del paleontologo cinese Zhou Guo-
xing. che in base al ritrovamento di fossili nel distretto di 
Yuanmou nella regione meridionale dello Yunnan ha stabu
lo la comparsa dell' homo erectus in cina tra un milione e 
1,7 milioni di anni (a. L' homo erectus cinese era un discen
dente degli australopithecus emigrali dall'Africa in Asia e in 
Europa. 

Cavalli Sforza: 
«Sono i baschi 
il popolo 
più antico 
d'Europa» 

«Sono i baschi il popolo più 
antico d'Europa. Lo dice il 
loro gruppo sanguigno, l'rh 
negativo. Tipico delle popo
lazioni primitive europee, 
questo gruppo ha il suo pic
co nella regione iberica abi
tata dal popolo basco» Lo ha 

affermato Luca Cavalli Sforza, il noto genetista italiano, rife
rendo i risultati delle sue ricerche sulla struttura genetica 
delle popolazioni a livello mondiale, in una lettura magistra
le al «centro di biotecnologie avanzate» di Genova. 11 docen
te-ricercatore che divide i suoi impegni tra l'Italia e le univer
sità di Stanford e Yale, ha sottolineato che questi studi sono 
ora possibili, esaminando i filamenti del Dna, mediante tec
niche biotecnologiche avanzate che permettono di tracciare 
la storia e la geografia genetica dell'umanità. La grande dif
ferenza genetica tra europei orientali e occidentali si è deter
minata nel corso dell'ultima glaciazione, circa 18.000 anni 
fa, quando il freddo intenso imperante sulle regioni centrali 
indusse gli abitanti primitivi ad allontanarsene, spostandosi 
ai margini del continente. 

MARIO PETRONCINI 

La «pulizia» del prontuario farmaceutico 
annunciata dal ministro De Lorenzo non sembra sufficiente 
Come arrivare a un consumo qualificato delle medicine? 

La materia scura 
è meno sconosciuta 
grazie a Hubble 
• • Il telescopio spaziale 
Hubble ha consentito un gros
so e inatteso progresso nello 
studio della misteriosa «mate
ria scura» che forse costituisce 
la maggior parte dell'universo. 
Come annunciato dagli scien
ziati che stanno utilizzando il 
telescopio orbitale lanciato 
nell'aprile 1990, il balzo in 
avanti è stato compiuto con 
un'insolita «immagine specu
lare- di una distante galassia 
denominata AC-I 14. Ad essere 
interessante non è questa par
ticolare galassia, quanto un 
grande ammasso di galassie 
cheò più vicino alla terra e che 
con la sua gravità agisce da 
lente naturale, «curvando» , 
concentrando e focalizzando 
la luce proveniente dalla più 
remota AC-1M. Ed e proprio 
dallo studio di tale curvatura 
che gli astronomi possono ri
salire alla massa che agisce 
come lente e che è ben supe
riore a quella visibile. Si posso
no cosi desumere numerosi 
dati sulla presenza di materia 
scura nell'ammasso in questio
ne. Si tratta di informazioni 
particolarmente preziose negli 
studi cosmologici, soprattutto 
per stabilire se l'universo sia 

destinato a espandersi indefi
nitamente o finirà per subire 
un gigantesco collasso gravita
zionale. Le «lenti naturali» (o 
•lenii gravitazionali») sono sta
te già utilizzate negli studi 
compiuti in diversi grandi os
servatori. Ma, come sottolinea
to da Richard Ellis, dell'univer
sità inglese di Durham, «la no
tevole caratteristica dei nuovi 
dati e il dettaglio con cui si 
possono inquadrare i bersagli 
più lontani, combinando il fe
nomeno delle lenti naturali e 
l'eccellente qualità di immagi
ne possibile con lo Hubble». A 
Queste conclusioni si e giunti 

all'analisi di due loto della 
AC-I 14 ottenute dallo Hubble 
con esposizioni di sei ore: en
trambe hanno mostrato una 
straordinaria coppia di oggetti 
debolmente luminosi presso il 
centro della galassia, con una 
perfetta simmetria in ciascuna 
struttura. In questi giorni è sita 
annunciata anche un'altra 
scoperta, compiuta con uno 
strumento paragonabile allo 
Hubble. A due milioni di anni 
luce dalla Via Lattea, lo stru
mento ha identificalo una fon-
tedi luce ellittica di energia pa
ri a mille miliardi di soli. 

Farmaci, solo ta 
La fuoriuscita di circa 700 farmaci dal prontuario, 
annunciata dal ministro della Sanità, è una misura 
sufficiente? Si poteva fare di più? Molti studiosi so
stengono di si. E sembra che nel prontuario ci siano 
ancora farmaci di dubbia utilità, ma costosissimi 
per l'erario. Per «riqualificare» il consumo, e quindi 
la spesa, si dovrebbe partire dall'informazione ai 
medici, spesso asfissiati dalla pubblicità. 

STEFANO CAGLIANO 

• I Sembra sia accaduto 
l'impossibile. Il ministro della 
Sanità De Lorenzo ha annun
ciato che nel pacchetto gover
nativo per lasanità c'è anche la 
fuoriuscita di circa 700 farmaci 
dal prontuario, l'elenco delle 
medicine rimborsate del tutto 
o in parte dallo Stato. Ma ba
sterà questo a mettere ordine 
nel settore farmaceutico? Ve
diamo. 

Negli ultimi anni la Farmìn-
dustria, l'associazione degli in
dustriali farmaceutici, non ha 
perduto occasione per ricor
darci che il numero delle spe
cialità medicinali è diminuito 
progressivamente dalle 12.550 
del 1960 alle 6.502 del 1980 al
le 4.564 del 1990. Il settore far
maceutico, insomma, sarebbe 
stato strizzato come un limone 
e pulito di ogni orpello. Argo
mento curioso questo, che ser
ve solo a illustrare in modo 
eloquente che la spesa farma
ceutica italiana è frutto di di
storsioni di antica data e che 
molti farmaci una volta ai pri
mi posti della hit-parade delle 
vendite sono caduti nell'oblio 
più totale semplicemente per
chè erano inutili, non erano 
dei buoni farmaci. E vien da 
chiedersi allora perché mai a 
suo tempo ne sia stata autoriz
zata la vendita e soprattutto la 
rimborsabilità da parte dello 
Stato. Nonostante questo, gli 
industriali si sono comunque 
adeguatamente consolati visto 
che la spesa per 1 farmaci è 
cresciuta in modo costante ne
gli ultimi anni, all'inarca del 
15-16 per cento ogni anno, 
sebbene i consumi siano rima
sti fermi. È vero che nel mondo 
l'italiano è solo al quinto posto 
come mangiatore di pillole 
avendo speso nel 1990 272.7 
dollari in media, meno di uno 
statunitense (372,7), di un 
giapponese (326.30), di un te
desco (342.5) e di un francese 
(340). Ma perchè non do
vremmo ispirarci piuttosto alla 
parsimonia di un inglese, che 
ha speso in pillole nel 1990 ap
pena 146 dollari o di un olan
dese che ne ha dati via 166? 

Ora, comunque, con i prov
vedimenti recenti del governo 
il limone è stato spremuto ulte
riormente e cos'è uscito col 
succo? Tra l'altro, leggiamo sui 
giornali, dei [armaci apparte
nenti alle categorie degli epa-
toprotettori e dei coadiuvanti. 1 
primi, dovrebbero «protegge
re» il fegato dai danni dell'al
cool e di un'alimentazione ir

regolare, i secondi, i «coadiu
vanti», funzionare un po' come 
truppe ausiliarie nella cura di 
certi disturbi. De Lorenzo ha 
teso a sottolineare che il fatto 
di aver espulso questi farmaci 
dal prontuario terapeutico na
zionale, in pratica il fatto che la 
spesa per questi farmaci non 
sia più rimborsata dallo Stato, 
non implica alcun giudizio di 
merito, non significa che essi 
siano inutili. Ma basta consul
tare qualche autorevole pub
blicazione medica - statuni
tense, inglese, svedese, di buo
ne ce n'è tante - per scoprire 
che categorie come queste de
gli epatoprotettori e dei coa
diuvanti e farmaci con simili 
caratteristiche semplicemente 
non esistono. Sono etichette 
suggestive create per sedurre il 
medico e dare uno statuto 
scientifico a (armaci che ne so
no del tutto privi. 

«Certi medici - scriveva nel 
1967 Mario Coppo, clinico me
dico di Modena - dicono tera
pie epatoprotettive senza la 
più pallida idea di cosa voglia 
dire. E l'industria farmaceutica 
ha responsabilità gravissime in 
tutto questo. Essa paralizza il 
medico, soddisfa le sue esi
genze con una parola impe
dendogli di rendersi conto che 
alla parola troppo spesso non 
corrispondono fatti». Non solo 
l'industria farmaceutica, ag
giungiamo noi, ma anche la 
Direzione generale del servizio 
farmaceutico del ministero del
la Sanità dove da tempo Im
memorabile regna sovrano 
quel Duilio Poggiolino II cui 
nome compare nella lista P2 e 
il cui motto in tema di rinnova-
mento del settore farmaceuti
co è sempre stato avanti piano, 
quasi indietro. È lui a presiede
re anche quella Commissione 
unica del farmaco cui spetta la 
paternità delle proposte di 
questi giorni in tema di farma
ci. 

Ma se nonostante le dichia
razioni della Farmindustria, 
dall'armadio dei farmaci si 
continuano a tirare fuori sche
letri come gli epatoprotettori o 
i coadiuvanti, allora viene da 
chiedersi se i tagli dal prontua
rio proposti dal governo siano 
sufficenti sul serio. Si poteva 
far di meglio odi più? 

Moltissimi studiosi autorevo
li sostengono di s! e basta scor
rere la lista dei farmaci più 
venduti per trovare ispirazione. 
Tra questi si trovano, per 
esempio, le confezioni spray 

' tf('' 

• UTILE BONUnESf. 

• ^&r^*' •'"-';«• 

Si 

—r 
hW, 

x 

Disegno di Mitra Divshall 

dei farmaci a base di calcitoni
na. Si tratta di una medicina 
che dovrebbe curare l'osteo
porosi, una malattia delle ossa 
molto diffusa, in particolare tra 
le donne dopo la menopausa. 
È vero che la calcitonina è in 
commercio in molti paesi, ma 
in nessuno è stata ammessa la 
forma spray tranne che in Ita
lia, in Belgio e in Svizzera, pae
se questo dove il farmaco ha, 
però, un mercato quasi inesi
stente. In Italia si vendono 32 
confezioni spray a base di cal
citonina e il fatturato del far
maco, usato in larga misura in 
questa forma spray, è passalo 
cosi dai 200 miliardi del 1988, 
ai 350 l'anno successivo e in
tomo ai 500 miliardi nel 1990 e 
nel 1991, anno in cui solo la 
calcitonina della ditta Sandoz 
ha fatturato più di 100 miliardi. 
Tutti soldi, naturalmente, che 
non ci troveremmo sul groppo
ne, se le autorità sanitarie cer
cassero di «raffreddare» i con
sumi di questo farmaco. Tra 
l'altro, a prendere la calcitoni
na sono in larghissima parte 
persone anziane che non pa

gano il ticket per problemi di 
reddito e ciò significa che quei 
500 miliardi sono quasi tutti a 
carico dello Stato. 

Ma le dolenti note non fini
scono qui. Altri farmaci di dub
bia utilità ma costosissimi per 
l'erario sono quelli a base di 
ormoni limici come il TP 1 o il 
Timunox, rispettivamente al 
sesto e al settimo posto dei far
maci più venduti per fatturato 
nel 1991. Gli ormoni Umici so
no sostanze utili - forse - a 
persone con gravi disturbi del 
sistema immunitario. Il nume
ro di questi malati, però, non è 
fortunatamente tale da giustifi
care il fatturato totale di quasi 
250 miliardi che i due farmaci 
hanno realizzato nel 1991. Per 
di più, anche su queste medi
cine non si paga II ticket per
ché sono usate, tra l'altro, nel
la cura dei tumori nonostante 
il loro ruolo «nella cura delle 
malattie sia ancora tutto da de
finire» sostiene VAmerican Me
dicai Associalion. E un discor
so analogo si potrebbe fare a 
proposito della carni/ina. Ulti
mo in ordine di tempo, l'auto

revole periodico Prescrire ne 
ha negato di recente l'utilità 
nelle malattie di cuore. E tutta
via la camitina continua t\ es
sere venduta sotto 30 etichette 
diverse e, più che il cuore, ha 
toccato le tasche degli italiani 
sottraendone 196 miliardi nel 
solo 1991. L'elenco degli sche
letri potrebbe continuare. 

Fulcro deila manovra gover
nativa è l'esclusione di una 
enorme fetta di cittadini dal
l'assistenza farmaceutica in 
base al loro reddito. Ma se le 
cose stanno come abbiamo vi
sto, se cioè moltissimi farmaci 
sino a oggi rimborsati dal servi
zio sanitario nazionale sono 
discussi e discutibili, che senso 
ha che lo Stato risparmi in ba
se al reddito del malato? L'in
completa pulizia del prontua
rio farà si che, per esempio, un 
malato con 39 milioni di reddi
to, col ticket o senza, riceverà 
un medicinale inutile mentre 
un altro che ha la ventura di 
guadagnarne 4 ! dovrà pagare 
di tasca propria i farmaci utili 
che il medico gli avrà prescrit
to. Non sembra la soluzione 

più giusta per il risanamento. 
Sarebbe stato molto più sag

gio imboccare una strada di
versa che riqualificasse la spe
sa farmaceutica e cercasse di 
mandare un segnale preciso ai 
medici. A quei medici che so
no oggi nel mirino di una pub
blicità asfissiante e di una co
siddetta «informazione medico 
scientifica» per la quale l'indu
stria ha speso nel 1990 1.846 
miliardi e che non ricevono 
adeguati strumenti di «con
troinformazione» e aggiorna
mento dalle autorità sanitarie. 
Una proposta formulata da 
tempo dalla sezione italiana 
del Durg, il Drug Ulilizalion Re
search Croup, un organismo 
che lavora in direzione di un 
uso più razionale delle medici
ne, prevede di creare tre fasce 
di farmaci. In quella dei cosid
detti salvavita dovrebbero en
trare tutte le medicine che 
hanno dimostrato di essere uti
li sul serio nella cura delle ma 
lattie e la loro vendita dovreb
be essere a totale carico dello 
Stato, Nella seconda fascia do
vrebbero entrare i farmaci utili 

ma di cui si potrebbe fare un 
uso improprio. È il caso, per 
esempio, degli antibiotici, 
troppe volte prescritti a spro
posito, o degli antiulcera come 
cimetkiina e ranitidina, usati 
spesso per bruciori di stoma
co. 1 farmaci di questo secon
do gruppo dovrebbero essere 
soggetti a un ticket moderato
re. Quelli del terzo gruppo, in
fine, per cui non esistono pro
ve sufficenti d'efficacia, do
vrebbero essere lasciati al libe
ro mercato, Oggi, invece, il <K) 
per cento delle medicine £ a 
carico parziale o totale del Ser
vizio sanitario nazionale. Que
sta proposta, ciie avrebbe tra 
l'altro il vantaggio di segnalare 
al medico i farmaci veramente 
utili, potrebbe far risparmiare 
allo Stato un bel gruzzolo di 
miliardi, 3.500 secondo alcuni 
calcoli, poco meno secondo 
altri, secondo qualcuno anche 
di più. 

Per riqualificare veramente il 
consumo e quindi la spesa far
maceutica ci vorrebbe ben al
tro. Scuole più serie, corsi 
d'aggiornamento, riviste affi
dabili e autonome per infor
mare meglio i prescrillori, cioè 
i medici. Occorrerebbe anche 
rivedere i criteri di nomina dei 
«controllori», i membri della 
Commissione farmaci del mi
nistero della Sanità, cui com
pete, di latto, il controllo sul
l'intero settore farmaceutico. 
Un documento dc\YOrganizza
zione mondiale della sanità di
ceva in proposito che «nel lun
go periodo ogni Paese può 
realizzare importanti econo
mie nella sua spesa farmaceu
tica se mantiene un sistema di 
registrazione di farmaci ade
guato». Ma servirebbe anche 
maggiore attenzione al mondo 
dell'informazione, troppe volte 
responsabile di miracoli lar-
macologici che esistono solo 
nei bilanci delle imprese. Si 
potrebbe ricorrere anche a d^i 
prontuari negativi, per esem
pio, contenenti non i farmaci 
consigliabili ma quelli da evita
re. Un'esperienza del genere, 
condotta in Germania, portò a 
una drastica caduta dei pro
dotti compresi nell'elenco: 
-83,7 per cento per i lassativi, 
-65,5 per cento per i disinfet
tanti della bocca e della gola. 
-61,1 per cento por gli antiin-
fluenzali. -37,5 per cento per i 
rimedi contro il raffreddore e 
-24.9 per cento per i farmaci 
contro la tosse. 

Certo, per gli industriali del 
settore farmaceutico è comun
que calato il sole sull'epoca 
delle vacche grasse, l-a spesa 
farmaceutica è destinata a 
scendere e questo ha scatena
to lotte intestine perché c'è da 
dividersi i «resti», chiamiamoli 
cosi, di una torta che nel 1991 
ha toccato i 17mila miliardi e 
che nel 1992, secondo slime 
attendibili, arriverà a quota 
18mila. Per gli industriali sia
mo alla notte dei lunghi coltel
li. Peccato clic tra le vittime ci 
sia anche il malato. 

A Nauru il 60 per cento della popolazione è stata colpita dalla patologia. Alle cause ambientali si aggiungono quelle genetiche 
Le diffìcili condizioni di vita del passato avrebbero «selezionato» gli individui più grassi e quindi predisposti ad ammalarsi 

La strana epidemia di diabete nell'atollo sperduto 
i B Una malattia non infetti
va può dare luogo a un'epide
mia? Quasi tutti direbbero di 
no. Si può immaginare un'epi
demia di raffreddore, di in
fluenza, di colera o di Aids, in 
ogni caso di malattie causate 
da un agente trasmissibile, sia 
esso un virus, un batterio o un 
fungo. Ma è difficile immagina
re un'epidemia di una malattia 
genetica. 

Eppure le ricerche compiute 
a Nauru, uno sperduto atollo 
dell'arcipelago micronesiano, 
sono chiare: anche altre malat
tie possono generare un'epi
demia. È il caso del diabete 
mellito, che ha colpito ben il 
60 per cento della popolazio
ne. Il diabete in questione è 
quello detto di tipo II: si tratta 
della forma non insulino-di-
pendente, che insorge in età 
adulta e che viene tenuta sotto 
controllo mediante la dieta. È 
quindi da distinguere dal dia
bete di tipo I, quello giovanile, 
che richiede una continua 
somministrazine di insulina. 

Il diabete di tipo II è da ascri
vere ad una duplice causa: ge

netica e ambientale. Colpisce 
cioè gli individui in un certo 
senso «predisposti» ma solo in 
presenza di particolari fattori 
ambientali, come obesità, se
dentarietà, dieta ipercalorica. 
Tutte caratteristiche tipiche di 
uno stile di vita che in Occi
dente conosciamo bene: cibo 
ipemutriente e in grandi quan-
tià, da supermercato, associa
to a lavori sedentari, Uno stile 
di vita che sembrava rislretto 
alle popolazioni ricche del 
Nord del pianeta, ma che in 
realtà si è andato diffondendo. 
L'esportazione di questo insa
lubre stile di vita, legato al be
nessere economico e al mo
dello sociale occidentale, è 
stato chiamato coca-coloniz
zazione. 

Bene, pare che proprio la 
coca-colonizzazione sia la 
maggiore responsabile dell'e
pidemia di diabete che ha col
pito i circa 5.000 nauruani. Fi
no alla seconda guerra mon
diale, un popolo che viveva so
stanzialmente di pesca e di 
agricoltura dì sussistenza: atti
vità dispendiose che fornivano 
in cambio ben poche calorie. 

A Nauru, un atollo dell'arcipelago micronesiano, es
sere grassi per lungo tempo è stato un vantaggio. Poi 
le cose sono cambiate, è arrivato il benessere e la vi
ta sedentaria. È così che gli individui grassocci, più 
predisposti alla malattia, sono stati colpiti. Il diabe
te, una malattia non infettiva, ha dato luogo ad una 
vera e propria epidemia: il 60 per cento della popo
lazione è ammalata. 

FABIO TERRAGNI 

La colonizzazione e soprattut
to la scoperta di miniere di fo
sfati ha reso, nel breve volgere 
di ima generazione, questo 
popolo uno dei più ricchi e se
dentari del mondo: non facen
do quasi niente, riescono ad 
assumere una quantità giorna
liera di calorie doppia rispetto 
a quanto raccomandato nella 
vicina Australia. 

Risultato: diffusione dell'o
besità, e del diabete, chi; negli 
anni 50 e 60 ha colpito i giova
ni adulti e che oggi riguarda 
ben i due terzi della popolazio
ne nella fascia d'età compresa 
tra i 55 e i 64 anni. Una diffu

sione enormo, che ha avuto 
modalità di tipo epidemico e 
che ora, come nel caso di una 
rp^'attia infettiva, sta declinan
do. Il superamento della fase 
crilica non è però dovuto, co
me nel caso di una infezione, 
all'acquisizione dell'immunità, 
e neppure al venir meno dei 
fattori di rischio: i nauruani so
no sempre ricchi e ben pasciu
ti. Il fatto è che la malattia si è 
già manifestata praticamente 
in tutti gli individui «suscettibi
li»: quelli che non hanno il dia
bete è perché sono genetica
mente resistenti. Si tratta cioè 
di semplice variabilità indivi

duale. Ma allora, si sono cnie-
sti i ricercatori, come mai ci so
no cosi tante persone suscetti
bili a Nauru? Come mai in 
quell'isoletta del Pacifico si è 
arrivati ad una prevalenza del 
60 percento mentre negli Stati 
Uniti non si raggiunge il 9 per 
cento? 

La risposta più probabile è 
che le caratteristiche geneti
che predisponenti al diabete 
sono state sottoposte a quella 
che gli studiosi dell'evoluzione 
chiamano «pressione seletti
va». A Nauru. insomma, nel 
passato sarebbero stati sele
zionati e favoriti proprio i geni 
predisponenti al diabete. Pro-
babilmente gli stessi che con
sentono una maggiore assimi
lazione del cibo e quindi I ac
cumulo di grasso. 

L'ipotesi è che i nauruani 
siano passati attaverso nume
rosi momenti difficili, da cui 
sono sopravvissuti solo gli indi
vidui più grassocci: i lunghi 
viaggi in canoa necessari per 
arrivare nell'isola, le numerose 
carestie, la scomparsa di un 
quarto della popolazione mor

ta per fame durante l'occupa
zione giapponese delle isole, 
sarebbero stati alcuni degli 
eventi selettivi che avrebbero 
eliminato buona parte degli in
dividui «magri» e più resistenti 
al diabete. Il rapido cambia
mento di stile di vita e l'esposi
zione a fattori ambientali com
pletamente diversi avrebbero 
provocato l'epidemia. Quelli 
che in tempi di vacche magre 
erano geni preziosi per riuscire 
a scampare alla fame, ora si 
comporterebbero come cavalli 
di Troia per il diabete. Un'ipo
tesi confermata anche in labo
ratorio, dalla comparsa di dia
bete nelle scimmie tenute in 
cattività (ricchezza da zoo) e 
dalle capacità di resistenza al
la fame mostrata da ratti dia
betici. 

La ricerca, condotta da Paul 
Zimmel e colleghi e presentata 
recentemente su Nature dal fi
siologo e scrittore scientifico 
Jared Diamond è uno straordi
nario esempio di come 'unzio-
na l'evoluzione natuiale, di 
quanto contano i fattori am
bientali, dell'inestricabile in

treccio tra geni e ambiente. Di 
come non sia possibile valuta
re le componenti genetiche 
(se buone o cattive) indipen
dentemente dal contesto, dal
l'ambiente. Non solo: è anche 
un segnale d'allanne per la sa
nità mondiale. Se il modello di 
Nauru funzionasse per tutto il 
Terzo Mondo, la coca-coloniz
zazione si potrebbe rivelare un 
notevole problema sanitario. E 
ci sono numerosi segnali che 
fanno intuire una grossa diffu
sione dei geni predisponenti al 
diabete in molte popolazioni 
del Ter/o mondo: per esem
pio, menile in Cina la preva
lenza di diabete di tipo 1! è solo 
dell'I per cento, ira i cinesi 
emigrati nelle Isole Mauritius e 
in altre zone coca-colonizzate 
la prevalenza di questa malat
tia è balzata al 20 per cento. IXJ 
stesso è accaduto alle popola
zioni di origine indiana, ai po
linesiani, ai nativi americani e 
agli aborigeni australiani. Se il 
modello funzionasse, nel 2000 
ci potrebbero essere 50 milioni 
di diabetici solo in Cina t in In
dia. 


